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L’INTERVISTA

Vento, ambasciatore a New York
«In Sierra Leone l’Onu ha sbagliato»

DALLA REDAZ IONE
ANTONIO POLLIO SALIMBENI

WASHINGTON Africa allo sbaraglio,
quasi senza speranza. E Onu in pie-
na crisi di credibilità. La scena del
segretario generale Kofi Annan,
che a mani giunte chiede ai mem-
bri del consiglio di sicurezza delle
Nazioni Unite di aiutarlo a non
consumare l’ennesimo fallimento
sul campo di una missione di pace,
riflette fedelmente questa crisi.

Non solo. «Le vicende di questi
giorni in Sierra Leone hanno inde-
bolito il consiglio di sicurezza
quanto gli organismi che da que-
sto dipendono, compreso il segre-
tariato generale». È questa l’opi-
nione di Sergio Vento, ambasciato-
re italiano alle Nazioni Unite. L’I-
talia non fa parte questa volta dei

paesi membri non
permanenti del
Consiglio di sicu-
rezza, ma è ovvia
l’attenzione con cui
segue gli eventi afri-
cani. Italiani e ame-
ricani hanno segui-
to passo passo il dif-
ficile negoziato al-
gerino tra Eritrea ed
Etiopia, negoziato
saltato non appena
la delegazione del

consiglio di sicurezza ha concluso
la missione nei due paesi. Un altro
anello della fragile catena africana
saltato.

«Non ci siamo mai tirati indietro
nelle operazioni di pace sia in Afri-
ca che altrove - dice l’ambasciatore
Vento - e oggi l’Italia è la terza na-
zione al mondo che contribuisce
con più truppe sul terreno, 9500
uomini di cui seimila impegnati in
Kosovo, 200 in Bosnia e 1400 tra
Albania e Macedonia. Ormai ab-
biamo accumulato parecchia espe-
rienza e una cosa pensiamo debba
essere sempre ricordata quando
scoppiano conflitti come quello in
Sierra Leone: prima di fare ricorso
a operazioni militari di manteni-
mento della pace bisogna percorre-
re fino in fondo la strada della po-
litica e della diplomazia, bisogna
mettere in atto tutti gli strumenti
di prevenzione su tutti i piani,
compreso quello che riguarda l’e-
conomia e lo sviluppo sociale.
Aver sottovalutato la dimensione
politica ed economica delle crisi ha
portato il Consiglio di sicurezza a
muoversi in ritardo con le conse-
guenze che sono sotto gli occhi di
tutti ».

C’era lo spazio per prevenire il conflitto in
SierraLeone?

«In questo caso il consigliodi sicurez-
za si è de-responsabilizzato. E stato
datotroppocreditoal leaderdeiribel-
li Sankoh, c’è stato l’intervento afri-
cano guidato dalla Nigeria, ma quan-
do i «caschi blu» si sono avvicinati al-
la zona mineraria è saltato tutto. Il
problema è che quella operazione di
pace non è stata preparata né militar-
mente né politicamente in modo
adeguato. Per disarmare i guerriglieri
c’è bisogno di reparti militarmente
solidi come sono quelli indiani, gior-
dani, quelli del Bangladesh. Ma se
nonsicostruisceunadimensionepo-
litica, senonsi scelgonogli interlocu-

tori giusti, se non si costruisce anche
una rete di convenienze regionali,
non si fanno passi avanti. Ora siamo
in piena emergenza: si sta organiz-
zandounponteaereoperrafforzarele
unità militari in Sierra Leone mentre
si spera che il presidenza della Liberia
convinca i ribelli a rilasciare i caschi
blu presi in ostaggio. Ma sappiamo
davverocomesimetterannolecose».

Checosanonhafunzionato?
«Non ha funzionato l’intera catena
della gestione di una crisi secondo gli
strumenti previsti chiaramente nello
statuto delle Nazioni unite. Secondo
noi la scelta dei tempi è fondamenta-
le:prima del«peacekeeping»militare
ci vuole il «peacekeeping» politico, le
Nazioni Unite devono creare quegli
incentivi all’accordo tra le forze in
campo o tra fazioni o creare quei di-
sincentivi necessari a ridurle a ragio-
ne.QuestolavoroinSierraLeonenon
è stato fatto mentre esistevano tutte
lepremesseperchépotesseessereten-
tato. Sembra che non abbiamo impa-
rato proprio niente dal fallimento
dell’intervento in Somalia. Lì l’Onu
fallìancheselapresenzamilitarefudi
tutto rispetto, ma non era chiaro il
progetto politico, non era chiara la li-
nea del negoziato tra le fazioni, era
confusa la scelta degli interlocutori e
al momento di procedere al disarmo
dellefazionièsaltatotutto».

Spesso bisogna partire dall’economia, dal-
le esigenze di sviluppo e dal sostegno ai red-
diti...

«Ormai si è affermata alle Nazioni
Unite l’idea che l’instabilità politica
spesso deriva dalle drammatiche
condizioni di povertà e scarso svilup-
po. Ciò che sta accadendo tra Eritrea
ed Etiopia a proposito delle frontiere
è istruttivo: laguerraè un diversivodi
politica estera all’estrema povertà. In
Angola, in Congo, in Rwanda fino al-
la Sierra Leonec’è dimezzoilcontrol-
lo di grossi interessi economici e mi-
nerariafricanienonsolo».

Comesiusciràdaquestacrisi?Legrandina-
zioni occidentali non vogliono più manda-
remilitariinAfricadopol’esperienzadella
Somalia. Sono partiti solo i paracadutisti
britannici...

«La situazione è ancora molta incerta
e per ora possiamo trarre due conclu-
sioni. La prima è che la destabilizza-
zione africana deve essere al centro
dell’agenda internazionale per la
semplice ragione che si tratta di un
processo che non si riesce a frenare.
Eritrea-Etiopia, Rwanda-Burundi,
Angola, Zimbabwe, Somalia, un pae-
se totalmente disintegrato, e adesso
Sierra Leone: e dire che l’ambasciato-
re americano Holbrooke aveva inau-
gurato l’anno alle Nazioni Unite sot-
to lo slogan del «mese dell’Africa». La
seconda conclusione è che il «siste-
ma» dell’Onu così com’è non funzio-
na e ciò rafforza le opinioni italiane
sulla necessità di una riforma che au-
menti il livello di rappresentatività
del consiglio di sicurezza non allar-
gando la rosa dei membri permanen-
ti, ma quella dei membri non perma-
nenti in modo da impedire rigidità
gerarchiche tra Stati, da permettere
che entrinonel giocodelle sensibilità
e degli interessi che riflettano effetti-
vamente le volontà più ampie dei
paesi membri delle Nazioni Unite.
Oggi invece il consiglio di sicurezza è
un sistema sostanzialmente oligar-
chico».

Un gruppo
di profughi
della
Sierra
Leone

Etiopia-Eritrea, è carneficina
Terzo giorno di combattimenti, venticinquemila morti
NAIROBI Guerra, strage ed elezio-
ni.L’Etiopiae l’Eritreavivononel-
la tragediaquellachedovevaesse-
re transizioneallademocrazia.Sul
fronte occidentale di Bademmè,
dove truppe etiopiche ed eritree
sono tornate a darsi battaglia ieri
per il terzo giorno consecutivo, si
sta consumando una carneficina
che né le elezioni per il rinnovo
delparlamentodiAddisAbeba,né
l’ultimatum di venerdì del Consi-
glio di sicurezza dell’Onu per la
cessazione immediata dei com-
battimenti hanno potuto impedi-
re.

«Più di 25.000 soldati etiopici
sono stati uccisio feriti, nove carri
armati distrutti e migliaia di armi
catturate», ha annunciato il go-
verno di Asmara, dopo che quello
di Addis Abebaaveva invece affer-
mato in nottata che «migliaia» di
soldatieritreihannosubitoanalo-
ga sorte e che le sue truppe hanno
«completamente distrutto otto
divisioni nemiche» (almeno
60.000 uomini), costrette a «riti-
rarsi in scompiglio» da una quin-
dicina di «posizioni strategiche».
Con l’accesso alle zone dei com-
battimenti ancora interdetto ai
giornalisti, ogni verifica indipen-
dente dei contrapposti bollettini
di vittoriadeidueeserciti (senz’al-
tro esagerati a fini di propaganda)
rimaneimpossibile.Malapianadi
Bademmè, dove si susseguono gli
assalti e icontrattacchidi fanteria,
appoggiati da artiglieria e aviazio-
ne, è senza dubbio teatro di un
massacro che riporta alla memo-
ria quelli della prima guerra mon-
diale, mentre dal confine conteso
la linea del fronte sembra ormai
essersiestesaalterritorioeritreo.

«Noncisonolineedelfrontefis-
se. La situazione è fluida e le posi-
zioni dei due eserciti sono in con-
tinuo movimento», ha conferma-

to Yamane Ghebremeskel, porta-
voce del presidente eritreo Isaias
Afeworki. «Inviolazionedella leg-
ge internazionale, l’Etiopia ha at-
taccato territori eritrei incontesta-
ti», ha quindi denunciato il porta-
voce presidenziale eritreo, riba-
dendo la richiesta del governo di
AsmaraperchéilConsigliodisicu-
rezza dell’Onu -che venerdì ha in-
timato alle due parti di porre fine
«entro 72ore» ai combattimenti,
pena imprecisate «misure di pres-
sione»- condanni invece l’Etiopia
perlasua«guerrad’aggressione».

Nell’annunciare nella tarda se-
rata il rigetto etiopico dell’ultima-
tum Onu, il portavoce del gover-
no di AddisAbebaHailèKirosave-
va dal canto suo incluso - tra le
«posizioni stragiche» eritree «cat-
turate» sul fronte di Bademmè -
ancheivillaggidiBinbinnà,Shila-
lo e Hadamo, situati ben oltre il
confine conteso tra Etiopia ed Eri-
trea.

Secondofontidiplomaticheoc-
cidentali contattate ad AddisAbe-
ba, la guerra tra Etiopia ed Eritrea
(riesplosa dopo quasi 11mesi di
tregua precaria) starebbe dunque
«intensificandosi ed estendendo-
si, con il rischio di una pericolosa
incrostazione». Un rischio preso
in seria considerazione dal Dipar-
timento di stato Usa, che ha ordi-
nato l’evacuazione da Asmara di
tutto il «personale non essenzia-
le» statunitense. E diplomatici
etiopici che vogliono conservare
l’anonimato confermano: «Ad
Addis Abeba non iorta niente di
ciò che dirà il Consigliodi sicurez-
za, l’unica cosa che può modifica-
re la situazione è l’accettazione di
Asmaradinegoziareallecondizio-
nistabilititedall’Etiopia».

Dopo l’annuncio del diparti-
mento di Stato Usa, ad Asmara si è
diffuso il timore di raid aerei etio-

pici, anche se il portavoce eritreo
Yamane ha smentito che cacciadi
Addis Abeba abbiano bombarda-
to «obiettivi strategici» nei pressi
di Mendeferà (appena 70 km. a
sud-ovest della capitale eritrea).

«Le vanterie del regime etiopico
servono solo a ornare i suoi obiet-
tivi elettorali», ha affermato il go-
verno di Asmara, riferendosi alle
votazioni di ieri per il rinnovo del
parlamentodiAddisAbeba. R.es
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Zimbabwe, occupato il ranch di Ian Smith
L’ex premier : «Non è una cosa seria». Morto l’agricoltore bianco ferito giovedì

La Federazione del Canavese e l’Unione co-
munale di Ivrea dei Democratici di Sinistra
annunciano con dolore la scomparsa del
compagno

GIUSEPPE GROSSO
autorevole e stimato dirigente politico del
Pci. Consigliere comunale per molti anni ad
Ivrea. Ifuneralioggialle16.

Ivrea,15maggio2000FILIPPINE

Ostaggi, trattativa
senza risultati
Attentato a Manila

HARARE Anche le terre di Ian
Smith, l’ultimo premier della Rho-
desia e simbolo della minoranza
bianca dello Zimbabwe, sono state
occupate: una cinquantina di sen-
za lavoro si sono insediati su un
appezzamento di 100 ettari con
mille capi di bestiame. Il figlio Alec
ha detto però che gli occupanti
non hanno ostacolato le attività
agricole. Il ranch degli Smith,
Gwenara, è situato a Shurugwi,
200 km a sud-ovest di Harare. Dal-
la capitale, dove possiede una resi-
denza, l’ottantenne Ian Smith ha
minimizzato dicendo: «Non credo
che sia una cosa seria» e ha ironiz-
zato sull’iniziativa, presa a suo pa-
rere «da alcuni disoccupati del vil-
laggio vicino» per imitare gli altri.

Ma la Gran Bretagna comincia a
perdere la pazienza: oggi il mini-
stro degli esteri Robin Cook ha dif-
fidato lo Zimbabwe dall’ espellere i
bianchi, dicendo che tale mossa
sarebbe un gravissimo errore. Il mi-

nistro si riferiva all’intenzione del
governo di togliere il passaporto
dello Zimbabwe agli inglesi con
doppia nazionalità. L’ordinanza
colpirebbe 86 mila bianchi che
non si sono conformati alla legge
zimbabweana e non hanno rinun-
ciato alla cittadinanza britannica.
«Sarebbe un grave errore espellerli
- ha detto Cook alla Bbc - perché
questa è gente che ha dato un
grosso impulso all’economia e co-
stituisce la spina dorsale di gran
parte delle esportazioni agricole
dello Zimbabwe».

Ieri Cook aveva criticato l’inter-
vento della polizia ad Harare per
impedire una manifestazione di
pace nel centro, organizzata da
gruppi civici che chiedevano una
campagna elettorale pacifica e giu-
sta. Il giorno prima il presidente
Robert Mugabe aveva invitato i ve-
terani a desistere dalla violenza,
annunciando una riforma che
avrebbe dato le terre dei bianchi ai

neri. Ma la sua strategia - secondo
un commentatore politico, Emma-
nuel Magade - tende solo a calmare
la comunità internazionale, perché
la repressione dei partiti d’opposi-
zione, che ora reclamano a gran
voce la presenza di osservatori in-
ternazionali, andrà avanti fino alle
elezioni.

Lo stesso Ian Smith il marzo
scorso ha detto di voler lasciare la
pace della sua vita da pensionato
per sostenere il Movimento per il
cambio democratico (Mdc, opposi-
zione) contro il partito governati-
vo Zanu-Pf. Ieri ha detto che non
rinuncerà alla cittadinanza britan-
nica e ha sottolineato che non ha
paura perché ormai ha «più amici
neri di quanti ne abbia Mugabe».

Dal 1972 al 1979 Smith - prima
che nel 1980 la Rhodesia, diventa-
ta Zimbabwe, ottenesse l’indipen-
denza - aveva lanciato il paese in
una guerra sanguinosa per difen-
dere i privilegi dei bianchi. Muga-

be, se c’è lui all’origine dell’inizia-
tiva di occupare la farm dell’ex
premier, avrebbe quindi voluto
colpire «un simbolo del razzi-
smo». Al momento di lasciare il
potere, tuttavia, fu garantito a
Smith che nessuno avrebbe tocca-
to la sua terra. Gli avvenimenti di
ieri contribuiscono a mantenere
rovente la situazione. L’Unione
degli agrari fa sapere che continua
la fuga di coloni bianchi verso le
città. I coloni stessi denunciano
che, nonostante l’appello ad ab-
bandonare le violenze rivolto dal
presidente Mugabe ai suoi vetera-
ni, non sono cessate le minacce
nei confronti dei lavoratori agri-
coli che vanno a lavorare nelle
aziende.

E ad appesantire il clima è giun-
ta ieri sera la notizia della morte di
un «farmer» bianco che era stato
ferito da un proiettile allo stoma-
co giovedì, esploso da uomini ar-
mati entrati nella sua proprietà.

ACCETTAZIONE
NECROLOGIE
DAL LUNEDÌ AL VENERDÌ

dalle ore 9 alle 17, 
TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865021
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69922588

IL SABATO, E I FESTIVI
dalle ore 15 alle 18,

LA DOMENICA
dalle 17 alle 19

TELEFONANDO AL NUMERO VERDE

800-865020
OPPURE INVIANDO UN FAX AL NUMERO

06/69996465

TARIFFE: Necrologie (Annuncio,
Tr iges imo,R ingraz iamento ,
Anniversario): L. 6.000 a parola.
Adesioni: L. 10.000 a parola. Diritto
prenotazione spazio: L. 10.000.
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dellapolizianazionale,eancoranon
trovasoluzionelavicendadei21
ostaggisequestratidaiguerriglieri isla-
miciaJoloetenutiprigionieriormaida
piùditresettimane.Sicomplicadun-
queinunamiriadedirivoliditensione
lasituazionenelleFilippine.Inegozia-
tori incaricatiditrattareconiguerri-
glieri islamiciperla liberazionedei21
ostaggihannolasciatoJoloper«con-
sultazioniurgenti»conilpresidente
Estrada.Sonoricomparsisaniesalvi i
giornalististranieridicuisieranoperse
letracceaJoloel’esercitofilippinoè
riuscitoaliberareicirca300abitantidi
unvillaggioinvasodairibelli.


